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Centocinquanta dirigenti sindacali 
neri riuniti ad Harare, capitale 
dello Zimbabwe (l'antica Rhodesia) 
Promotrice la Cisl internazionale 

Gli uomini del Fondo monetario: 
«Sacrifici o preferiremo l'Est» 
Tra la rumba lenta di una discoteca 
e il paesaggio delle Cascate Vittoria 

La prima volta dell'Africa 
• I HARARE. Emily ha 28 an
ni, i capelli neri e crespi, un 
sorriso dolce. Veste un abito 
lungo a fiori, sembra uscita da 
un collegio anglicano. Non ha 
un lavoro fisso. Trascorre le 
sue giornate facendo lavori di ' 
cucito a casa per una ditta. ,' 
Guadagna una assai esigua 
manciata di dollari locali al. 
giorno. Ogni dollaro dello Zim- -
babwe vale all'inarca la sesta 
parte di un dollaro americano. -
il salario medio in questo Pae
se, al centro dell'Africa austra
le, è sui 300 dollari mensili: set- • 
tantacinquemlla lire. -Eppure 
questo 6 considerato un posto 
privilegiato, se si pensa al 
dramma della Somalia o a -
quello, diverso, dell'Angola e f 
del Sud-Africa. Qui c'è una de
mocrazia parlamentare e un 
presidente dalle idee sociali
ste, Robert Mugabe. I bianchi 
rimasti (centomila su una po-

' polazione di oltre 8 milioni) •. 
hanno riconosciuto, dopo una -
lunghissima • e sanguinosa -
guerriglia, nel 1980, come -' 
spiega il capo del sindacato -
unico locale, Morgan Tsvangi-, 
rai, l'indipendenza dello Zim- ' 
babwe. Hanno dato ai neri la 
liberta politica. L'antico nome, ' 
evocatore di tante atrocità, \ 
Rhodesia, e stato cancellato. ':• 
La stessa capitale, Salisbury, è ' 
stata ribattezzata Harare. óra-. 
zie, bianchi. Loro, fa notare il 
capo sindacale, si sono tenuti ' ' 
solo l'economia. E qui - incu
ranti delle angoscianti distin
zioni degli studiosi europei, ' 
privi ormai di ogni bussola -
continuano a chiamare questi 
fenomeni "capitalismo», «colo
nialismo». • ."-« ., .,*> 

Emily è II, su una pista da 
ballo. Trascorre tutti i suoi 
weekend cosi. La discoteca, 
nella parte centrale di una citta 
fatta per metà di grattacieli e di 
ricchi e per metà di poveri in 
casette spesso di lamiera, ha 
un nome leggermente ambi- . 
guo: «Playboy». Accoglie frotte 
di giovani coloratl'e tra loro'si 
mescola qualche 'sindacalista -
europeo, qualche-sindacalista 
nero. E' una pausa notturna di 
un seminario prima e di un ' 
congresso poi, organizzati dal
la Cisl intemazionale, l'ultima 
grande centrale sindacale ri
masta al mondo • dopo la . 
scomparsa della comunista -
Fsm. Ed eccoci, cullati dal rit
mo di una rumba lenta. Molti 
ballano da soli brandendo co- • 
me compagna una bottiglietta ' 
di birra, h una musica che sug- ; 
gerisce l'abbandono, un ritmo ' 
quasi impalpabile, intrecciato 
alla musica «chimurenga», una ' 
parola che significa lotta. Can
zoni che avevano fatto da sfon
do, con l'aiuto del «medium», 
alla guerra popolare di libera
zione. C'è meno chiasso, ri
spetto ad una discoteca di Rie- ' 
cione, e l'atmosfera è più casa- ; 
Unga. Ma forse ci sono gli stessi , 
effetti di luce, sia pure in modi 
pio sommessi, più . poveri. -
Qualche ragazza si fa offrire 
una coca cola. Emily preferi
sce un pezzo di pollo, riscalda
to in un (omo d'altri tempi, in ; 
un angolo scuro del lungo cor
ridoio dove ci si può rifugiare 
per sfuggire agli altoparlanti. E 
racconta,.con grande difficol
tà, la storia della sua vita. Qui -
l'inglese, per volontà di sua 
maestà la regina Vittoria, è la ' 
lingua più usata, accanto a 
quella natia: lo snona. E cosi 
trascorre la nostra serata afri
cana. Un altra sarà dedicata, in ;, 
periferia, sotto un tendone, ad "; 

un concerto di Thomas Mapfu-
mo, idolo locale, conosciuto 
anche agli occidentali. 

Sipmo qui per partecipare 
ad un evento inusitato, ospiti 
della Cisl Intemazionale. E' co
me se ci trovassimo all'inizio 
del novecento in una città ita
liana, alla nascita delle prime 
società di mutuo soccorso 
operaio. Qui sta sorgendo, for
se, il primo, serio movimento 
sindacale africano. Non sarà 
facile, ma questa è la scom
messa. Sono riuniti in un gran
de albergo, l'Holiday Inn, 150 
dirigenti sindacali provenienti 
da 40 paesi del continente ne
ro. Molti sono già iscritti alla 
Cisl intemazionale, altri lo sa
ranno. Guardiamoli nel grande 
salone, con due sole cabine 
per due interpreti: una inglese 
e un francese. Molti vestono gli 
abiti tradizionali delle proprie 
contrade, grandi tuniche colo
rate; altri sono in giacca e cra
vatta. Il cartellino, davanti a 
ciascuno rammenta una storia 
durissima di questa parte ric
chissima e tormentata del 
mondo: Benin, Burkina Fasu, 
Camerun, Ghana, Kenia, Ma
dagascar, Marocco, Senegal, 
Sierra Leone, Tunisia, Uganda, 

• Zambia... Altri sono qui come 
invitati, ma in qualche modo 
destinati a far parte di questa 
unica centrale. Ecco Algeria, 
Egitto, Eritrea, Namibia, Nige
ria, Sud Africa, Zaire, Tanzia-
nia... Ecco gli uomini e le don
ne del Mozambico e quelli del 
Cosatu del Sud Africa. Questi 
ultimi rappresentano il più 
grande . sindacato . africano, 
con circa un milione e trecen
tomila iscritti. E quando anche 
11 arriverà l'indipendenza (le 
trattative sono in corso) mute-

, rà tutta la geografia politico-
sociale dell'Africa. La sala fini-

. sce con i rappresentanti di sin
dacati affiliati europei: gli ita
liani di Cgil, Cisl e Uil; i belgi, i 
canadesi, i danesi, i finlandesi, 
i francesi della ,Cfdt e di Force 
Ouvriere, i tedeschi della Dgb, 
gli, israeliani deH'Histadut. gli 
'inglési"del"Tue' i giapponesi 
dei Rengo. gli americani del-
l'Alf-Cio. Una foto storica che 
nessuno scatterà mai. E alla 
presidenza, un bianco, anzi un 
italiano, Enzo Friso, da un an
no segretario generale della 
Cisl intemazionale. Un uomo 
che viene da Padova, dalle file 
della Cisl locale, ma che ha 
trascorso quasi tutta la sua vita 
all'estero, in Libano, in Indo
nesia, fino a Bruxelles, dove ha 
sede il cervello della Cisl inter
nazionale (con dentro oggi 
anche gli italiani Trentin, 
D'Antoni e Larizza). E' lui che 
spiega ai due unici giornalisti 
presenti il significato di questo 
«summit» di Harare. Le centrali 
sindacali mondiali un tempo 
portavano in Africa dollari da 
una parte e rubli dall'altra. Ser
vivano anche a nutrire i sinda
cati locali. Una pagina chiusa 
con il crollo del muro di Berli
no. La Cisl aveva ed ha una or
ganizzazione «regionale», l'O-
raf, quella riunita qui ad Hara
re. Friso non lo dice, anzi lo 
nega, ma tra i compiti princi
pali c'era anche quello di tene
re a bada il pericolo comuni
sta. Ora, in qualche modo, bi
sogna cambiare tutto. «La soli
darietà intemazionale», dice il 
dirigente italiano alla platea 
dei neri «non può prendere il 
posto delle vostre lotte. Non 
potete aspettarvi nulla dal cie
lo». Parole spesso dure. Stanno 
tutti seduti al loro posto, atten-

Siamo stati testimoni di un evento straordinario: il 
congresso, • ad Harare, capitale dello Zimbabwe 
(l'antica Rhodesia), di 150 dirigenti sindacali pro
venienti da tutta l'Africa. Hanno deciso un «nuovo 
inizio» per il sindacato del continente nero, sotto gli 
auspici della Cisl intemazionale, l'unica organizza
zione mondiale rimasta. Appunti di un viaggio in un 
paese affascinante alle prese con il «potere bianco» 
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tissimi, senza mai uscire nei ' 
corridoi. Mai vista una assem
blea sindacale cosi attenta. 
Come se fossero al loro primo 
giorno di scuola. Stanno impa
rando a diventare davvero sin
dacalisti. Non sarà facile. Qui i 
«salariati» da organizzare sono 
una estrema minoranza delia 
popolazione. Le lotte, quando 
ci sono, sono solo sul salario o 
sulla difesa del posto. Ma c'è 
uno spazio enorme per un ruo- • 
lo più ampio, sui problemi so
ciali. Le giovani democrazie 

africane traballano e il sinda
cato è forse l'unica forza con 
un radicamento sia pure mino
ritario, ma esteso, spesso «in-
tertribale». 

La denuncia è drammatica. 
Non c'è solo la disoccupazio
ne. Altri ancora sono i flagelli: 
la siccità, la fame, la corruzio
ne. Il giornale di Harare «The 
Herald», porta in prima pagina 
la notizia della rimozione di 
tutto il gruppo dirigente della 
televisione. Per corruzione, ap
punto. Ma ogni giorno vengo-
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no riportate notizie del genere. 
E poi ci sono quelle sulle ma
lattie. Il cronista bianco, incu
rante delle apposite cure pre
ventive, sfoglia ancora il gior
nale e trova con qualche ap
prensione un titolo su ottanta 
morti di malaria da febbraio, 
su cinquantamila casi, nella • 
zona di Bulawayo. Ma non è 
nulla rispetto al terribile flagel
lo dell'Aids. 1 dati dell'Ocse, ri
portati da Friso al Congresso, 
dicono che il 60 per cento dei 
malati vengono da questi Pae
si; oltre sei milioni di africani 
moriranno di Aids nei prossimi 
dieci anni; quattro milioni di 
bambini nascono malati di 
Aids; l'ottanta per cento degli 
ospedali, in molte città, sono , 
riservati a questi malati. Come 
andare alle radici di questi di
sastri, come aggredire con le 
armi della democrazia il pote
re bianco ancora cosi predo
minante? Qualche movimento, 
in questo Zimbabwe, esiste. Lo 
capisci quando scopri, sempre 
sull'«Herald», la storia di un 
movimento di consumatori 
che ha costretto alla diminu
zione del prezzo del pane. Il 
fatto è che, anche qui, le scelte 
di politica economica, con il 
suo carico di restrizioni e di ta
gli a danno dei più deboli, ven
gono dettate da due potenti e 
un po' misteriosi organismi in
temazionali; il Fondo moneta
rio e la Banca Mondiale. Ed ec
co apparire, in questa straordi
naria assemblea, nel salone 
dell'albergo di Harare, due al
tri distinti signori bianchi. Sono 
Mister Hill e Mister Poortman, 
rappresentanti dei due organi
smi in questione. L'assemblea 
dei neri vede per la prima volta 
in carne ed ossa questi porta

voce di un «moloc» sempre 
lontanissimo e onnipotente, 
manovratore delle sorti. del 
mondo. Un'apparizione quasi 
magica. Un confronto diretto, 
per la prima volta. 1 due usano 
un linguaggio forbito. Tutto si 
fa nell'interesse dei vostri po
poli, dicono in sostanza. I sa
crifici sono necessari, il tasso 
di disoccupazione è un prezzo 
ineludibile, dovete raggiunge
re alti livelli di produttività e 
competività, i prestiti dei bian
chi ci saranno se i governi afri
cani metteranno in atto le ne
cessarie politiche. È quello che 
chiamano «aggiustamento 
strutturale». Estate attenti, con
cludono, perchè i mercati del
l'Est nschiano di essere molto 
più appetibili, voi potreste es
sere anche tagliati fuori. L'ita
liano Friso risponde a nome di 
tutti, con una qualche veemen
za. Ma come, dice in sintesi, 
non vi siete forse sempre sciac
quati la bocca con la parola 
«interdipendenza», per cui le 
sorti di un Paese, di un conti
nente sono sempre state legate 
al resto del mondo? Certo, il 60 
per cento delle esportazioni 
dei Paesi africani serve a paga
re i debiti, ma perchè non di
cevate nulla quando erano In 
auge, da queste parti, dittatori 
sanguinari che accumulavano 
mustruose ricchezze e com
pravano armi in quantità dai 
bianchi? L'assemblea applau
de. Quelli del Fondo Moneta
rio e della Banca mondiale 
scuotono la testa, come in
compresi. Il congresso conti
nua con denuncie e ricerche. 
Un sindacato quaggiù ha da
vanti davvero compiti immani. 
C'è chi indica almeno il tentati
vo, un po' illuministico, di met-

«Qui in Eritrea 
siamo nati 
da soli 8 mesi» 

M HARARE. Zemede Tede, segretario 
«for the affaire of Eritrea Workers 
Union», parla un perfetto italiano. Un 
po' perchè è stato per molti anni in Ita- ' 
lia, a Roma, un po' perchè il suo Paese 
(tre milioni e mezzo di abitanti) è stato 
per 50 anni una colonia italiana. Ha 48 
anni. . . , • • - , 

Quando è diventato segretario del ' 
sindacato eritreo? 

Otto mesi fa. Quando siamo arrivati ad 
Asmara, liberando il nostro Paese, ab
biamo cominciato ad organizzarci. Ora 
abbiamo ottanta sezioni di base. Quat
tro sono a Massaua e quattro ad Assab. 

Ora che governo c'è ad Asmara? 
C'è un governo provvisorio composto 
dal Fronte popolare per la liberazione. • 

Avete un referendum alle porte. Cosa 
chiede? 

Un si o un no sull'indipendenza del 
Paese. Avrà luogo il 23, il 24 e il 25 di 
aprile. Saranno presenti, come osserva
tori, 24 paesi del mondo. Il referendum 

era stato chiesto dal Fronte popolare 
nel 1980. Ora la parola è stata mantenu
ta, anche perchè il Paese è libero. Ma 
deve essere riconosciuto dalla comuni
tà internazionale, anche dall'Italia. Ab
biamo condotto per trenta anni la lotta 
armata nei confronti del governo etiopi
co. 

Slete aderenti alla Cisl Internaziona
le? 

Siamo qui come osservatori. Ma faremo 
la domanda di affiliazione. Durante la 
lotta armata il Fronte ha organizzato il 
popolo eritreo: lavoratori, donne e gio-

' vani. C'era nelle zone occupate dagli 
etiopi un sindacato fantoccio, collegato 
al governo socialista etiopico. -

L'Italia appoggiava il governo che voi 
combattevate? 

C'era un appoggio ufficiale. Noi come 
eritrei ci aspettavamo tante cose dall'I
talia, per un antico legame storico. Sia
mo stati colonizzati per 50 anni. Sono 
presenti ancora circa 700 italiani, per la 
maggioranza commercianti. Molti han

no lasciato l'Eritrea nel 1975 quando il 
regime di Mengusto ha preso il potere. 

Con l'Etiopia di oggi quali nuovi rap
porti ci sono? 

L'amicizia tra il governo provvisorio del
l'Eritrea e il governo attuale etiopico, 
presieduto da Melles Zenani, è solida. 
Gli etiopici hanno detto che appogge
ranno le scelte del popolo eritreo. 

Avete avuto incontri con i sindacati 
italiani? 

Con loro abbiamo avuto buoni legami. 
Ci hanno aiutato. 

Quali forze sono presenti nel fronte 
di Liberazione? . 

È una forza unica, con presenze di cri
stiani, mussulmani. Il 30 per cento dei 
combattenti erano donne. 

Un sindacato eritreo, ma senza fab
briche? 

Abbiamo ereditato una economia disa
strosa. Ora bisogna ricominciare tutto 
dacapo. , OB.U. 

Un lavoratore nero indossa la maglietta del sindacato africano, confezionata per protestare contro i tagli imposti 
dal Fondo monetario Intemazionale. A fianco: la copertina del mensile «Moto», una voce crìtica nello Zimbabwe 

tere in atto una sorta di «con
certazione» tra sindacato, go
verno e Fondo Monetario, at
torno alle misure economiche • 
da aduttare, derivanti da quel
la famosa «politica di aggiusta
mento strutturale». Ma come 
sarà possibile se persino in un 
Paese dove l'indipendenza è 
stata raggiunta da tempo, co- . 
me lo Zimbabwe, il sindacato 
(lo ZCTU) è pressoché igno
rato, il suo segretario generale 
nel 1989 è stato messo in car
cere perchè polemizzava con 
il Presidente? C'è un particola
re che fa in un certo modo rab-
brividere: questostesso Con
gresso, con tante presenze di
verse africane, è totalmente 
ignoralo dalla stampa locale, 
tutta governativa. . . . 

Eppure questo stesso Paese 
appare, a prima vista, al visita
tore, quasi come una Svizzera . 
alricana. rispetto ad altre realtà < 
del Terzo mondo. L'auto priva
ta che porta alla visita del. 
«Gran Zimbabwe», una città di 
mura, incredibile e meraviglio
sa testimonianza di una anti
chissima civiltà, brucia l'asfalto 
tra enormi distese di campa
gna deserta, ma spesso coltiva
ta e comunque ricca di vegeta
zione. Ogni tanto qualche 
donna o qualche uomo a pie
di. Oppure il passaggio di au
tobus stracarichi. Molti gli alle
vamenti di mucche, il segnale 
dei «ranch», le fattorie agricole. 
Ma come saranno i villaggi ru
rali, dove piomba spesso la ter
ribile siccità? La chiesa angli
cana di Harare mostra in un 
pannello le foto di alcune zone 

del Paese con la scritta «prima 
della siccità, dopo la siccità». E 
si vedono giardini lussuriosi • 
trasformati in pietraie. Un volo 
aereo ci porta alle straordi; Mi
ne Cascate Vittoria, uno scena
rio salgariano, con il sentiero 
che parte dalla statua del dot
tor Livingstone per arrivare al 
«danger point». ii punto perico
loso, una passeggiata in un in
cessante pulviscolo di pioggia 
da cascata, tra arcobaleni e 
baobab e un impressionante 
rombo di tuono. E anche qui, 
nel villaggio dove sostano i tu
risti, ricchezza e povertà, gran
di alberghi e solide capanne di 
paglia. 

Molti di loro scappano verso 
la ricca Europa. Anche questo 
è argomento di discussione al 
Congresso di Harare. Sono 30 
milioni gli africani in esilio. Il 
ritmo è di un milione e mezzo 
all'anno. Spesso i primi a parti
re sono quelli più preparati, 
quelli che hanno studiato. Un 
esodo che serve da pretesto, in 
Europa, al razzismo dei bian
chi, fa emergere enormi spo
stamenti a destra nelle masse 
occidentali. Quella africana è 
una fuga da paesi ricchissimi 
di materie prime. La cartina 
dello Zimbabwe è disseminala 
di miniere d'oro. Ma tutto ritor
na a quegli stessi bianchi che 
nei loro Paesi di origine diven
tano xenofobi. Sono i bianchi 
che in Sud Africa sabotano la 
trattativa per l'indipendenza. • 
Sono i bianchi (magari made 
in Usa) che attizzano in Ango
la la guerriglia dell'Unita con
tro il presidente democratica

mente eletto. E anche qui. al 
Congresso della Cisl intema
zionale, una presa di posizio
ne netta sull'Angola, rivendica
ta da Morgan, il segretario ge
nerale del sindacato dello 
Zimbabwe, viene rinviata... Ma 
sono i pnmi passi di un movi
mento sindacale debole, non ; 
abituato a far politica in pnma 
persona, spesso ancora legato 
ai retaggi della guerra fredda. E 
comunque la Cisl internazio
nale cinque anni fa registrava 
21 centrali sindacali aderenti, 
con 600 mila iscritti. Sono di
ventati tre milioni e trecento
mila iscritti, di 28 nazioni. Un . 
balzo notevole. Ora questa 
Oraf-Cisl avrà una propna sede 
a Nairobi, nel Kenia. Anche .se 
prima bisognerà superare altre 
difficoltà diplomatiche. Molti 
Paesi non permettono l'entrata 
o l'uscita di cittadini di altri 
Paesi africani. Antichi rancori, 
antiche contrapposizioni. I sin
dacalisti per riunirsi avranno 
forse bisogno di una specie di 
passaporto • diplomatico. • Il 
Congresso di Harare nomina il, 
nuovo presidente, il senegale
se Madia Diop e il nuovo se
gretario, il tanzanese Kzilem-
bo. E poi tutti ritornano alle 
proprie terre di origine. Noi 
con l'impressione di aver assi
stito all'alba di un secolo. Un 
giorno forse Emily, la ragazza 
incontrata in discoteca, lavo
rante a domicilio, sarà organiz
zata in un sindacato forte e ve
ro. Non avrà più bisogno di 
chiedere all'ospite straniero 
l'offerta di un pezzo di pollo, 
tra una rumba e l'altra. 
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Morgan, già minatore nella ex Rhodesia 
M HARARE. Morgan Tsvangi-

. / rai, 40 anni, è dal 1988, il se- , 
• & " gretario generale dello Zctu, il 

sindacato unico dello Zimbab- •' 
we, con 300 mila iscritti su un , 
milione e 230 mila occupati, r 
Ha una bella (accia ridente ed ;" 
è nato nelle campagne sud-
centrali del paese. E il primo di . 
nove fratelli (sette ragazze). * 

. Ha frequentato per quattro an- ' 
ni le scuole secondarie. È di
ventato sindacalista in fabbri- , 
ca: tre anni come tessile, 10 
come minatore, ; • > ••• . 

Perché questo Paese, di pri-
' mo acchito, sembra un Pae

se ricco? , ,. 
• Le risorse qui ci sono. Ma la di- • 

stribuzione del reddito è a sen
so unico. 114 per cento ha il 90 ", 
per cento della • ricchezza. . 
Stanno in quel 4 per cento i}, 

' bianchi e una piccola parte di '; 
neri. Lo squilibrio è sempre in < 
favore dei bianchi. 1 neri han- , 
no il potere politico, ma non il 7 
controllo economico, nelle mi- ./ 
niere, nel commercio, nell'a- • 
gricoltura. Non è stato nazio-

i & i ' v ' < , * . ' --' ' . 

nalizzato nulla con l'indipen
denza. C'è stato un aumento 
delle partecipazioni statali. 
Cinque società multinazionali 
controllano ii 65 percento del
l'economia: Anglo American 
Lonrho, Rio-Tinto Zinc (ingle
se) , Union Carbide, Delta Coo-
peration, T.A. Holding. • . . 

C'è comunque un migliora
mento del tenore di vita? , 

C'è un generale declino. Il co
sto della vita è in continuo rial
zo e cosi il tasso di disoccupa- . 
zione. C'è stata una gestione 
sbagliata negli ultimi dieci an
ni. Il governo ha posto molta 
enfasi sull'aumento dei consu
mi, ma è mancata la costruzio
ne di una solida base produtti- > 
va. Questo ha portato ad una 
crisi nella bilancia dei paga
menti. . •,.*• 

Quale è il reddito medio? '• 
50 dollari Usa, 300 dollari no
stri mensili. Questa è la media. 
Ma il reddito di una famiglia di 
Harare, composta dai due ge
nitori e 4 figli, per superare la 
soglia di povertà, per vivere, ; 

È il segretario del sindacato 
dello Zimbabwe: «La ricchezza 
è nelle mani di un 4 per cento 
e sono pressoché tutti bianchi. 
Governo socialista? Una volta...» 

dovrebbe essere di 780 dollari 
locali. 

C'è la democrazia nello Zim
babwe? 

È uno Stato multipartitico, ma 
è di fatto a partito unico. I par
lamentari sono 120 e 117 ap- • 
partengono alla maggioranza. ' 
La mancanza di una possibile -
alternativa ha portato all'apa
tia dell'elettorato. Le elezioni 
supplementari di questi giorni 
in un collegio elettorale con 60 
mila aventi diritto al voto, ha vi
sto votare solo 3 mila persone. 
Questo dimostra un dissenso ' 

generalizzato, non ancora tra
dotto in una opposizione. Il 
pericolo è che il dissenso di si
nistra si trasformi in un dissen
so di destra. E intanto si forma
no partiti elitari, urbani, fonda
ti spesso su basi etniche. • > -

Il programma cosiddetto di 
aggiustamento strutturale, 
suggerito dal Fondo mone
tario, quali conseguenze ha 
avuto? . •, 

Ha colpito le fasce più deboli: 
lavoratori, contadini, disoccu
pati, handicappati e il movi
mento cooperativo. I tagli han

no interessato scuola, educa
zione, sanità, casa, trasporti. 
Nelle scuole vengono a man
care i libri e persino le matite, 
nella sanità vengono a manca
re i medici e le aree rurali ven
gono abbandonate. I bambini 
che si preparano alla licenza 
media debbono pagare 80 dol
lari per ogni materia di esame. 
Il tasso di disoccupazione si 
aggira sul 25-30 per cento, ma 
in alcune zone è al 50 per cen
to. Ogni anno 300 mila bambi
ni prendono la licenza media, 
ma ogni anno non si creano 
più di 10 mila posti di lavoro 
nuovi. Sono 290 mila disoccu
pati nuovi ogni anno. .• . .. . 

Eppure 11 vostro è un gover
no socialista... 

Lo era. C'è stata una retorica 
socialista nei giorni della Libe
razione. Non c'è sta.u !a so
stanza. È un governo naziona
lista, cooptato - dalle grandi 
aziende. Gli stessi membri del 
governo hanno accumulato 
grosse fortune. È un governo 
prigioniero della mentalità del

la liberazione e quindi intolle
rante. Si sono spostati, senza 
consultare nessuno, da posi
zioni di nazionalisti di sinistra 
a posizioni di destra. Sono dei 
centralizzatoli, antisindacali. 

La Chiesa cattolica e quella 
protestante - svolgono un 
molo in questo Paese? 

Spesso prestano la voce per la 
denuncia di abusi nei dintti ci
vili e il governo li ascolta. -

Ma lei Morgan non è dello 
stesso partito del Presiden
te? . . „, , 

Lo ero. Sono uscito due anni 
fa. Ho perso la fiducia. », 

Che cosa può fare II sindaca
to? Creare un altro partito? . 

No, noi non dobbiamo affidar
ci a nessun partito politico. Noi 
dobbiamo contribuire a creare 
uno spazio democratico, a co
struire la massima unità e ini
ziativa dei lavoratori a svilup
pare una cultura democratica 
oggi inesistente. Sono le pre
messe di una alternativa politi
ca. - > D a y . 

APPELLO 
REFERENDUM PER LA DEMOCRAZIA SUI LUOGHI DI LAVORO 

COSTITUITO IL COMITATO PROMOTORE 
Si è costituito il Comitato promotore nazionale della campagna referendana per la democrazia 
sui luoghi di lavoro. Questa si articolerà con la raccolta di firmo per un referendum abrogativo di 
parti dell'articolo 19 (legge 300/72), che punta al superamento del monopolio della rappresentan
za delle Confederazioni sindacali, e su di una legge di iniziativa popolare che afferma, con regole 
certe ed esigibili, il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori all'elezione del Consiglio unitario in tutti i 
luoghi di lavoro, alla verifica di tutte le rappresentanze e al voto sugli accordi collettivi a tutti i 
livelli - , . ... 
Il Comitato promotore è composto da: 22 delegati dei Consigli unitari Cgil-Cisl-Uil, depositari dei 
due quesiti refendati, Rifondazione comunista, l'area dei Comunisti democratici del Pds, Rete, ' 
Verdi, Essere sindacato, redazioni di Avvenimenti e Liberazione, il collettivo del Manifesto. Italia 
Radio, Società per la rinascita della sinistra (Soris), personalità del mondo della cultura, politiche, 
sindacali e gluslavorlstl. • • . . . 
Il Comitato promotore nazionale è cosi composto: Agostinelli, Anglus, Aresta, Barbuto , 
Benedlnl, Bertinotti, Bolognesi, Borghlnl, Botti, Brutti, Cagna Nlnchl, Calamida, Castelli
na, Caglia, Coldagelll, Condarcurl, CremaschI, Falqul, Fonti, Folla, Fracassi, Galasso, 
Garavlnl, Garofalo, Ghezzl, Gianni, Giordano, Giulio, Imbonì, Ingrao, Iseo, Lamberti, Lom
bardi L, Lombardi M., Mozzone, Miglino, Mollnarl C, Mollnarl E., Musacchlo, Mussi, Novel
li, Occhi, Palermi, Papandrea, Parlato, Pedo, Perini, ftebecchl, Riboni, Ronchi, Rubini, 
Russo, Schlacclanoce, Semenzaio, Serafini, Stroppa, Tosinl, Trento, Turco, Volpln, Volpo
ni, Zocca. 
Intendiamo porre la questione della democrazia sui luoghi di lavoro come questione centrale per 
la stossa democrazia nel Paese, ben oltre la sola dimensione sindacale. La campagna refende
rla è partita II 2 aprile. C'è bisogno di un grande impegno organizzativo e finanziano. Lanciamo 
un appello a tutti coloro che condividono questi obiettivi affinché vi aderiscano, partecipando alla 
costituzione di comitati promotori locali e nei luoghi di lavoro, e perché II sostengano partecipan
do ad uno sforzo straordinario di sottoscrizione per rendere possibile una iniziativa di importanza 
decisiva per la democrazia del nostro Paese. Per adesioni e comunicazioni: Roberta Reali. 
Comitato promotore referendum, via Farlni 62, Roma - 00185. Tel. 06/4741556-4741566, fax 
06/4741624.Per sottoscrizioni: c/c n. 21087 - Banca popolare di Milano - Agenzia 33 - Milano, 
Intestato ad Alfio Riboni. ; 

"'• Comitato promotore del referendum e della legge di Iniziativa popolare 
per la democrazia sui luoghi di lavoro 
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